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NOTIZIARIO

GENNAIO
4. In Corso Volsci viene rimossa la storica bacheca del 
Cai Sora sul palazzo Corona per volontà dei nuovi pro-
prietari del negozio. La bacheca fu posta per la prima 
volta nel 1929 al di fuori della sede sociale di corso 
Volsci (Palazzo Lanna) e nel 1972 fu spostata al n.108 
del Palazzo Mastropietro per interessamento del socio 
Giuseppe Barone che ne donò una nuova. Negli anni ot-
tanta, grazie ai fratelli Corona, fu fissata sul loro palazzo 
all’angolo di piazza Palestro dove è rimasta fino al 2018.  
13. Giornata di avvicinamento allo Sci Alpino presso gli 
impianti di Campo Felice organizzata dallo Sci Club Cai 
Sora.
17. Ore 15.30 Santa Messa per i soci defunti nella chiesa 
di S. Antonio Abate; ore 20.30 CENA degli SCARPONI 
presso il Ristorante “da Pierina” con settanta soci par-
tecipanti. 
FEBBRAIO
26. Apertura del bando del Concorso fotografico nazio-
nale “La magia dell’acqua in tutte le sue forme” Quarta 
edizione organizzato dallo Sci Club Cai Sora.
MARZO
2. Progetto “MontagnAmica” nell’ambito dell’Accordo 
di rete dal titolo “Scienze e dintorni” stipulato da set-
te Istituti Comprensivi della Provincia di Frosinone la 
nostra Sezione ha organizzato sette incontri didattici fi-
nalizzati alla conoscenza dell’ambiente montano e della 
sua biodiversità. Scuole coinvolte Istituti comprensivi 
di: Pontecorvo 1°-2°, Aquino, Cassino 3°, Esperia, S. 
Elia F.R., Frosinone 3°.
7. I soci Archimede Lilla e Laura Mozo ascendono la 
cima del CHIMBORAZO (6.248 m.s.l.m.) il vulcano più 
alto del mondo nel centro della terra.
APRILE
12. Inaugurazione della Palestra Area Boulder “Tito 
Tronconi” alla presenza del Sindaco di Sora, Roberto 
De Donatis e del Presidente del GR Cai Lazio Amedeo 
Parente. 
14. Giornata ecologica sul Castello di Sora in collabora-
zione con il Gruppo FB “Nu Mo Ce Le Icime’”.
MAGGIO
18. L’Osservatorio Nazionale Doping e Bullismo con-
ferisce alla nostra Sezione un Attestato di merito per la 
realizzazione della Palestra boulder e per le numerose at-
tività culturali e sportive realizzate. La cerimonia di con-
segna si svolge nel Palasport “Luca Polsinelli” di Sora. 
19. Inaugurazione dei lavori di ripristino del tratto so-
rano del Sentiero Italia a cura del Gruppo Sentieri del 
Cai Sora.
20. La Sezione viene dotata di un defibrillatore semi-
automatico esterno di ultima generazione grazie al con-
tributo della Farmacia Marini di Sora. 

22. Festa del Castello: inaugurazione del percorso 
dell’Archeotrekking di Monte San Casto.
31. Il Cai Sora e la tappa sorana 111 del Sentiero Italia 
su RAI Radio Live. Nella puntata sono stati intervistati il 
Presidente generale del Cai Vincenzo Torti, il giornalista 
Stefano Ardito e il Presidente sezionale.
GIUGNO
28. Mattinata sul Castello di Sora con i bambini del Cen-
tro Minori “San Luca” e della Ludoteca “La Fortezza 
dei Sogni”. 
29. Stage di arrampicata indoor presso la Palestra “Tito 
Tronconi” a cura della Scuola sezionale d’Alpinismo, 
Scialpinismo e Arrampicata Libera “La Spada nella 
Roccia”.
30. Il socio e consigliere Giorgio Lucarelli parte per il 
secondo ciclo viaggio in Siberia destinazione Jakutsk 
(Sacha-Jacuzia), 2.100 km di percorso.   
LUGLIO
14. La socia Laura Mozo ascende la vetta del Monte 
ELBRUS (5.642 mt.) la più alta montagna caucasica, 
dell’intero continente europeo.
26. I soci Emanuele Petrozzi e Piero Capoccia ascen-
dono la vetta del Monte DISGRAZIA (3.678 mt.) sulle 
Alpi Retiche.
AGOSTO
9. I soci Danilo Ferri e Marco D’Amico ascendono la 
vetta del Monte CERVINO (4.478 mt.).
18. I soci Giovanni Maria Cianfarani e Massimo Buffo-
ne ascendono la vetta del Monte CERVINO (4.478 mt.).
SETTEMBRE
23/28. Conferenza stampa, presso la Sala consiliare del 
Comune di Sora, per la presentazione dell’evento “Gold 
Trail” alla presenza della conduttrice Rai Elena Santa-
relli. Sabato 28: escursione notturna sul Castello di San 
Casto organizzata in collaborazione con l’Associazione 
Heal dedicata alla lotta contro i tumori pediatrici. 
29. Trekking urbano nel centro storico di Sora con un 
nutrito gruppo di camperisti provenienti da San Bene-
detto del Tronto. 
OTTOBRE
27. Mountain Day giornata di avvicinamento alla cono-
scenza delle attività della Sezione con escursione sulla 
Grotta delle Monache, giro mountain bike, prove di ar-
rampicata, pasta party nella sede sociale. Oltre 100 bam-
bini partecipanti. 
31. È online il nuovo sito sezionale con una veste grafica 
totalmente rinnovata. 
NOVEMBRE
9. Il socio Luca D’Intino termina con successo la tra-
versata dell’Himalaya, 300 km da Rolwaling a Phaphlu. 
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 IN MEMORIAM
 

Domenica 13 Gennaio 2019 ci ha lasciato mons. Bruno Antonellis socio dal 1975. Nato a S. Donato V.C. il 23 
maggio 1936 entra nel seminario di Sora nel 1952 e viene ordinato sacerdote il 29 giugno 1960. Laureato in Dirit-
to Canonico e in Pedagogia assume nel corso del tempo numerosi incarichi diocesani tra cui Vicario generale della 
Diocesi di Sora-Aquino-Pontecorvo dal 1991 al 2010. A Sora è parroco di S. Maria di Valleradice dal 1974 al 1994 
e Preposto di S. Restituta dal 1994 al 13 gennaio 2019 giorno della sua dipartita. Nel 1980 diviene cappellano del 
nostro sodalizio subentrando al posto di don Domenico Del Vecchio. 

***

Il 29 Giugno 2019 improvvisamente è venuto a mancare il socio Alfredo Villa. 42 anni, esperto alpinista con all’at-
tivo numerose ascensioni su roccia e in ambiente innevato. Alfredo è stato uno dei suscitatori del rinnovato dina-
mismo del nostro sodalizio in special modo nel ruolo di referente e infaticabile animatore del Gruppo sezionale 
d’Alpinismo “Quelli dell’Appennino” e uno dei promotori della realizzazione della Parete d’arrampicata boulder. 
Preparazione e caparbietà, coraggio e prudenza, onestà e lealtà, altruismo e solidarietà sono le principali qualità 
umane che costituivano il suo puro stile alpino. 

***

Andamento del numero dei soci negli ultimi 6 anni (2014-2019)



EDITORIALE

Care socie, cari soci,

dopo sei anni di servizio in qualità di presidente 
al termine di questo anno, come previsto dal no-
stro Statuto, scadrà il mio mandato. Permettetemi 
di fare alcune considerazioni e ringraziamenti. 
Posso dire di terminare il mio secondo e ultimo 
mandato con il sorriso sulle labbra e molta soddi-
sfazione nel cuore! 
Sei anni or sono quando mi eleggeste alla guida 
del nostro amato sodalizio molti erano gli ambiti 
in cui si voleva operare, poco chiare erano le idee 
su dove partire e vari erano gli ostacoli dovuti 
alla novità dei progetti che spaventavano una re-
altà di per sé già sedimentata, ma tanto è stato 
l’entusiasmo e la voglia di essere una realtà nuo-
va e innovativa che i risultati non hanno tardato 
ad arrivare. 
La Sezione di oggi è rinnovata in tutto, gli obiet-
tivi sono stati raggiunti e le scommesse vinte. 
Certo sono stati anni di duro lavoro, oltre l’im-
maginabile, a volte a tempo pieno, ma grazie a 
questo impegno ho avuto il piacere di incontrare 
e conoscere molte persone, di collaborare con 
molte associazioni, enti, privati cittadini che ave-
vano come me in mente un unico scopo: creare 
qualcosa di buono per la società in cui viviamo. 
Sono stati anni belli e ricchi, ma anche anni in 
cui ho dovuto mettere da parte molte cose per un 
bene diverso che non era sempre il mio. 
Molte volte mi sono sentito solo, senza appog-
gio e senza possibilità, ma ogni volta ho scoperto 
nuove soluzioni e nuove risorse che hanno por-
tato il Cai Sora ad essere oggi quello che è: la 
prima Sezione per numero di soci della provincia 
di Frosinone (siamo 320) ed una delle più dina-
miche d’Italia. 
Chiedo scusa se ho commesso degli errori o se 
posso aver mancato di rispetto nei confronti di 
qualcuno, ma non è stato facile essere presidente 
di un’associazione così numerosa, tanto eteroge-
nea al suo interno e con una grande storia alle 
spalle, ho cercato comunque di fare del mio me-
glio. Saluto e ringrazio i soci con i quali è stato 
bello lavorare e realizzare tante iniziative: il se-
gretario, i due vice presidenti dei miei mandati, 

i componenti del Consiglio direttivo, i Gruppi 
sezionali (nei quali ho fortemente creduto) e tutti 
coloro che hanno voluto esserci quando il sodali-
zio ha organizzato i vari eventi. 
Quanto al futuro chi mi succederà troverà una re-
altà ben organizzata, viva e dinamica: gruppi fun-
zionanti con propri referenti e regolamenti; una 
sede moderna con una palestra boulder vanto e 
orgoglio del territorio che va curata e resa fruibile 
a tutti; una Scuola d’alpinismo ed una Scuola In-
tersezionale di escursionismo, di cui siamo la Se-
zione capofila, per la quale nel mese di novembre 
abbiamo presentato la richiesta di approvazione 
alla Commissione Centrale Escursionismo, ma 
soprattutto tanti giovani da lasciare liberi di po-
ter esprimere all’interno del Cai il loro personale 
modo di vivere l’amore per la montagna. 
La struttura è pronta e solida, va soltanto curata e 
alimentata. Quanto a me mi metto a disposizione 
del sodalizio per qualsiasi aiuto dovesse essermi 
richiesto. 
Sono curioso di vedere dove andrà questo sen-
tiero che ho nel mio piccolo, con grandi sacri-
fici, contribuito a tracciare e dopo sei anni di 
scommesse sempre più alte e di pazzie sempre 
più grandi avverto il reale bisogno di staccare un 
pò e di passare il testimone a qualcuno che vorrà 
guidare per i prossimi anni il Cai Sora.
GRAZIE a tutti! Sono fiero di avervi fatto da gui-
da e di passare al mio successore una realtà viva 
e piena di possibilità. 

       Il Vostro Presidente 
LUCIO
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Alpinismo antico: chi furono i primi scalatori?
di Antonio Farinelli

L’uomo è stato sempre incapace di dare una spiegazio-
ne  naturale a tutti quei fenomeni che maggiormente 
si manifestavano a lui: così le grandi distese marine, i 
luoghi alti e scoscesi, le vette ghiacciate. Il suo atteg-
giamento quindi fu di paura e di adorazione. L’uomo 
trasferì nel mito una spiegazione allora impossibile. 
Ben si comprende come i monti fossero considerati 
abitazione delle divinità e quindi fosse ritenuto sacrile-
go, oltre che inutile, il tentativo di salirli. 
Dobbiamo arrivare al 1800 con lo sviluppo illumini-
stico per assistere in una atmosfera di lucido razionali-
smo, ad un primo interesse scientifico delle montagne. 
Noi pertanto siamo convinti che l’alpinismo abbia  so-
stanzialmente  due secoli e mezzo di vita, perché nei 
secoli precedenti regnasse “il terrore” per le vette. 
Ci si chiede però se in precedenza vi siano state ipotesi 
di ascensioni e a quale scopo. Quando poi si parla delle 
Ande, una lunga catena di quasi 9.000 km e si constata 
come le molteplici spedizioni che hanno frequentato 
quelle zone, hanno effettuato ritrovamenti di reperti 
significativi, il dubbio assume un suo significato più 
legittimo.
Le popolazioni andine, fisiologicamente adatte all’al-
titudine come poche altre sulla terra, che hanno i loro 
villaggi e le loro città  ad altitudini simili alle maggiori 
cime delle Alpi, hanno avuto con le montagne sempre 
un rapporto molto confidenziale. Si era a conoscenza 
che per motivi religiosi, le cime delle montagne erano 
considerate dai popoli pre-colombiani del Sud Ameri-
ca come altari e pertanto raggiunte con frequenza, ma 
che contemporaneamente il fervore religioso limitasse 
tali ascensioni alle vette più modeste. 
In seguito alle ricerche sia di natura alpinistica che 
scientifica, la verità che ne è scaturita, è stata a dir poco 
strabiliante. Gli indigeni hanno raggiunto sulle Ande 
altitudini fino a 6700 metri, lasciando tracce chiare 
ed inequivocabili del loro coraggio e della loro intra-
prendenza. Le tradizioni orali raccolte dai conquista-
tori spagnoli riferiva di ascensioni degli Incas su alte 
montagne per compiere sacrifici, ma si temeva che le 
notizie avessero più una matrice leggendaria che reale. 
Poi a poco a poco cominciarono a venire a galla epi-
sodi, prima frammentari, quindi sempre più numerosi 
e validi, tali da permettere la formulazione di ipotesi 

accettabili. I primi  ritrovamenti occasionali dettero lo 
spunto a studiosi e ricercatori di approntare spedizio-
ni con il preciso intento di cercare e trovare le tracce 
degli antichi siti sulle cime delle montagne. La prima 
spedizione fu effettuata nel 1884 sulla Vetta del Cerro 
Lincancabur (5.930 mt.) sulle Ande di Atacama. Furo-
no ritrovate delle costruzioni in pietra e grandi cataste 
di legna. Sulla cima del Nevado del Chani (6.060 mt.) 
Ande di Atacama, la spedizione argentina di E.Perez 
trovò una mummia di un bambino di circa 6 anni, con 
il suo corredo funerario tipico incaico. Nel 1936 sul 
Cerro Negro Overo (6.050 mt.), il geologo Horace 
Harrington trovò un recinto per animali con corna di 
cervo disposte all’interno del muro e sul terreno, in 
corrispondenza di ogni coppia di corna, vi era un pic-
colo cerchio di sassi. 
Nel 1957/58 sul Cerro Las Tortolas (6.323 mt.) Ande 
cileno-argentine, vennero ritrovati asce e martelli in 
pietra, un mortaio in pietra con relativo pestello e un 
piccolo idolo intagliato in un pezzo di conchiglia mari-
na e rivestito con abiti in miniatura. 
Nel 1964 l’ascensione al Cerro del Toro (6.380 mt.) 
fece ritrovare una mummia incaica di un giovane, con 
tutto il corredo funerario, che appariva ucciso per un 
sacrificio rituale. Nel 1999 sul vulcano Llullaillaco 
(6.700 mt.) una spedizione statunitense-peruviana-
argentina guidata da J.Reinhard ha ritrovato quattro 
mummie di bambini. Le spedizioni si sono sussegui-
te in maniera intensiva, proseguendo ai giorni d’oggi, 
con risultati sempre più eclatanti.  
Per la valorizzazione di queste ricerche è stato istituito 
nella città argentina di Salta, il MAAM (Museo Arche-
ologico d’Alta Montagna) che fornisce informazioni 
utili circa le caratteristiche degli antichi abitanti, della 
loro vita e delle imprese compiute su circa 200 mon-
tagne.
Questa lunga serie di ritrovamenti porta anche ad una 
serie di considerazioni  e conclusioni. 
Circa trenta montagne con cime fino a 6700 metri di 
altitudine, prevalentemente senza ghiaccio, furono 
scalate cinque o sei secoli addietro, in gruppi numerosi 
e su di esse furono compiuti lavori per rendere meno 
ostile l’ambiente all’uomo. Vi furono posti altari adatti 
alle offerte alle divinità solari e approntati luoghi ido-
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nei ai sacrifici sia di animali che di persone , secondo 
una triste usanza incaica. Le popolazioni che furono 
protagoniste di quell’ “alpinismo ante litteram”, appar-
tenevano ai gruppi etnici come i Quechua e gli  Ay-
mara, sudditi del grande impero incaico che nel XVI 
secolo si estendeva dall’equatore al 37° parallelo sud, 
lungo la interminabile catena andina, cioè dal Cile al 
Perù, alla Bolivia, all’Ecuador per migliaia e migliaia 
di chilometri. 
Gli Incas erano eredi di una civiltà millenaria che af-
fondava le proprie radici nella più remota preistoria  e 
che s’era poi evoluta  nel tempo, con variazioni e spe-
cializzazioni a seconda delle aree. 
Essendo l’impero formato da diverse etnie, tutte queste 
tradizioni di cultura materiale  ed insieme di credenze 

religiose  e di correnti artistiche, vi si confluirono  e vi 
si  fusero, dando vita  ad una splendida produzione che 
tanto eccitò la cupidigia dei conquistatori. 
La fine di questo sterminato impero avvenne nel 1532 
quando Hernan Pizarro con 178 “conquistadores”armati 
di archibugi,  sconfisse una moltitudine di circa 50.000 
indigeni, con uno stratagemma che permise la cattura 
del loro re, il mitico sapa Hatahualpa.
Di quale tempra e robustezza essi fossero, lo si può 
dedurre dagli abiti che allora indossavano e dai cibi 
con i quali si nutrivano (allora come oggi). 
I primi “scalatori” delle vette andine sono lontani nel 
tempo; sono stati dei validissimi alpinisti , ma purtrop-
po hanno avuto la sfortuna di restare anonimi e quindi 
ignorati dai media.

Monte Lincancabur
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L’alpinismo extraterrestre a cinquant’anni dal primo uomo 
sulla Luna (20 luglio 1969)

di Olimpio Pugliesi

Alcune delle montagne lunari sono isolate. La mag-
gior parte è disposta in catene montuose. Costituisco-
no quanto rimane delle pareti che circondavano enormi 
strutture rateri formi, dette ancor oggi mari. Le forma-
zioni montuose più imponenti si osservano nel settore 
centro settentrionale del disco lunare a noi visibile, 
precisamente intorno al Mare Imbrium o delle Piogge. 
Rappresenta la seconda pianura lunare per estensione, 
più vasta della Gran Bretagna e della Francia messe 
insieme, creata dall’impatto avvenuto circa quattro mi-
liardi di anni fa con un asteroide gigantesco. 
I nomi di tali catene montuose spesso derivano dalle 
analoghe strutture terrestri, secondo quanto stabilito a 
partire dagli anni Trenta del secolo scorso dall’Unione 
Astrofisica Internazionale, che ha tenuto conto della 
nomenclatura lunare suggerita da una plurisecolare 
tradizione di studi. 
La più famosa per la sua grandiosità è la catena degli 
Appennini: 1000 chilometri di lunghezza per 100 di 
larghezza, altezza media di 4000 metri e la cima più 
alta (Monte Huygens) di 5500 metri. Dopo l’interru-
zione di un breve tratto pianeggiante, gli Appennini 
proseguono da sud verso nord per oltre 200 chilometri 
con le cime caotiche del Caucaso, che raggiungono 
un’altezza superiore ai 4000 metri.
Chiudono le Alpi, che delimitano il margine nord del 
Mare Imbrium per 650 km e, fra picchi e rilievi col-
linari, s’innalzano fino ai 4000 metri con il Monte 
Bianco. Più modeste le catene del Giura e dei Carpazi, 
sempre a coronamento del Mare Imbrium. Le prima, 
sul lato nord est, si sviluppa per oltre 350 chilometri di 
lunghezza, con cime alte fino a 3800 metri. 
I Carpazi, lungo il confine meridionale, si estendono 
per 280 km e raggiungono l’altezza di 2400 metri. Nel-
le vicinanze del Polo Sud si innalzano i Monti Leibniz, 
che vantano l’altitudine di 11350 metri, la massima ri-
scontrata sul nostro satellite naturale.
Se consideriamo solo questi “giganti” lunari, per fare 
dell’alpinismo la prima difficoltà sono le altezze hima-
layane da affrontare, per di più in condizioni ambien-
tali estreme, sulle quali torneremo. Potrebbero essere 
di qualche aiuto le pendenze di solito modeste e per 
alcuni aspetti la forza di gravità ridotta di 1/6 rispetto 
alla Terra. Altri sono però gli ostacoli, e ben maggiori, 
per un futuro alpinista sulla Luna. Il primo, basilare, è 
quanto prevedono i programmi spaziali in corso. 
Dal dicembre 1972 nessun uomo ha più messo piede 
sul nostro pianeta naturale. La data più ravvicinata di 
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un nuovo allunaggio umano è il 2024, secondo il pro-
getto NASA, in collaborazione con altre agenzie spa-
ziali europee e non, dal titolo Explore moon to Mars. Il 
rinnovato interesse per la Luna è dovuto infatti al suo 
possibile utilizzo come piattaforma per insediamenti 
umani permanenti, dove sperimentare mezzi e procu-
rare rifornimenti indispensabili al volo umano verso 
Marte o addirittura oltre il Sistema solare. Solo che 
la realizzazione del programma prevede uno sforzo 
finanziario e un impegno tecnologico tali da rendere 
il tutto per ora più vicino alla fantascienza che alla 
scienza.
Gli unici tentativi di “scalare” montagne lunari sono 
avvenuti finora nel periodo fra il 1969 e il 1972, quan-
do gli Stati Uniti con le sei missioni Apollo in poco 
più di tre anni vinsero la corsa allo spazio, iniziata 
dall’Unione Sovietica negli anni Cinquanta in piena 
“guerra fredda”.
Il 19 novembre 1969 si assistette dalla Terra alla prima 
“cordata lunare”. Due astronauti dell’Apollo 12 sce-
sero nel fondo di un piccolo cratere (200 metri di dia-
metro e un modesto 12% di pendenza) per recuperare 
alcuni pezzi della sonda Survejor 3. 
Lo scivolone, per fortuna senza conseguenze, del 
comandante Charles Conrad dimostrò la facilità di 
perdere l’equilibrio anche su pendenze di modesta 
portata. Un secondo tentativo riguardò due astronauti 
dell’Apollo 14. Il 6 febbraio 1971 iniziarono a sca-
lare il Crater Cono,  un piccolo cratere di 300 metri 
di diametro e 120 metri di altezza, per dar corso alle 
ricerche scientifiche stabilite nel programma della 
missione spaziale. Fiaccati anche dal dover spingere 
su un terreno accidentato un veicolo MET (modular 
equipment trasporter), una sorta di carrello attrezzato 
per la raccolta di reperti scientifici, a pochi metri dalla 
cima fu loro imposto di tornare indietro. 
I medici nella base di Houston avevano rilevato un 
eccessivo affaticamento cardiaco ed altri segnali di 
grave debilitazione fisica. Tutto qui. Le ultime tre mis-
sioni del programma Apollo videro l’introduzione di 
sempre più sofisticati veicoli a motore elettrico ( lunar 
roving vehicle) in grado di permettere agli astronau-
ti spostamenti sempre più durevoli e su distanze più 
lunghe, escludendo ogni sforzo fisico troppo intenso. 
Le ragioni di così deludenti risultati dell’alpinismo 
extraterrestre sono riferibili soprattutto alle ben note 
condizioni proibitive per ogni forma di vita, tipiche 
dell’ambiente lunare. Basta accennare all’assenza di 
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atmosfera, che comporta, fra l’altro, un’incredibile 
escursione termica: da + 105° C delle zone soleggiate 
a - 150° C delle zone in ombra. 
Aggiungiamo il costo altissimo di ogni missione spa-
ziale, e il cerchio degli ostacoli maggiori all’alpinismo 
extraterrestre in qualche modo si chiude. 
In conclusione, l’alpinismo fuori della Terra è ancora 
tutto da inventare. Sarà uno sport diversissimo da quel-
lo terrestre. Ma prima o poi comincerà. 
E dopo i monti lunari sarà la volta dell’Olimpus Mons 
su Marte, altezza circa 10500 metri! Almeno per due 
ragioni. La prima è che lo sviluppo tecnico-scientifico 

ne trarrà giovamento. 
In secondo luogo, Molte sono le cose misteriose./ Nes-
suna misteriosa più dell’uomo./…../Col tempestoso 
vento sciroccale/ egli valica il mare/…../ e affatica la 
terra/…../ travagliandola ogni anno/ con aratri e ca-
valli/ …../ E con reti intrecciate egli cattura/ gli uccelli, 
piccole anime leggere,/e le varie famiglie di selvatici/ 
e ciò che vive nel profondo mare/…../ Ma quest’essere 
grande che possiede/ genio inventivo oltre ogni spe-
ranza,/ ora si volge al bene e ora al male/….. (Sofocle, 
Antigone, vv. 333, sgg).



Nel Medioevo erano tre i pellegrinaggi che avevano 
un’importanza di carattere universale: 1) Roma (la vi-
sita della tomba dell’apostolo Pietro); 2) Santiago di 
Compostela (la visita della tomba dell’apostolo Gia-
como ); 3) Terra Santa (la visita del Santo Sepolcro). 
L’Italia pertanto era percorsa in lungo e largo da pelle-
grini provenienti da tutte le parti dell’Europa sia con-
tinentale che insulare, in cui la Via Francigena era il  
perno principale di questo transito. 
Era infatti costituita da un fascio di strade, dette an-
che romee, che dall’Europa occidentale e settentriona-
le conducevano a Roma,  per poi proseguire fino in 
Puglia dove i pellegrini si imbarcavano per la Terra 
Santa. I primi documenti che citano la Via Francigena 
risalgono al secolo IX;  al secolo X la prima descrizio-
ne  del percorso: si tratta di un documento del vescovo 
Sigerio che descrisse il percorso di ritorno a Canterbu-
ry da Roma , dove era stato ricevuto dal papa. Il prelato 
impiegò 79 giorni per percorrere a piedi 1600 km, qua-
si 20 km al giorno, con un dislivello di m. 1.347, lungo 
un sentiero in gran parte non rotabile. 
Il tracciato prevedeva l’attraversamento della campa-
gna inglese fino alle scogliere di Dover, quindi dopo 
aver  superato con una nave il canale della  Manica 
, si attraversava la Piccardia (Arras), la Champagne 
(Reims) , la Contea (Besançon), il Giura (Col de Jou-
gue),  dopo si entrava in Svizzera da Sainte Croix per 
giungere a  Losanna; quindi si proseguiva fino al Passo 
del Gran San Bernardo da dove si entrava in Italia; ci 
si dirigeva a  Pavia, Fidenza, Parma, per  il Passo della 
Cisa si superavano gli Appennini, poi Siena, Bolsena, 
Viterbo, Sutri, Roma. Nei secoli successivi i  percorsi 
però divennero molteplici tanto da divenire una vasta 
ragnatela di strade e di collegamenti che venivano uti-
lizzati a seconda delle stagioni e delle situazioni politi-
che  dei territori che si dovevano attraversare. 
Incidevano sulle scelte anche le credenze religiose che 
portavano i pellegrini a toccare anche altri luoghi di 
culto, tanto che venne a determinarsi una via che univa 
tutti i maggiori luoghi di spiritualità del tempo. 
In definitiva però, per giungere in Italia, le direttrici di 
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base erano due: quella primitiva fino al Passo del Gran 
San Bernardo e quella che in Francia dalla Champagne 
si dirigeva a Beaune, Lione, Chambery fino al Passo 
del Moncenisio. Da qui passando per la Val di Susa, 
Torino,Vercelli si ricongiungeva a Pavia con l’altro 
tratto proveniente dalla Svizzera. Una volta giunti a 
Roma, i pellegrini che volevano proseguire per la Ter-
ra Santa, percorrevano la via Appia fino a Capua poi 
per  Benevento, il Tavoliere delle Puglie, Bari, Brin-
disi e Otranto dove si imbarcavano. Da Roma alcuni 
preferivano evitare le pericolose Paludi Pontine e tran-
sitavano per la via Latina:  Valmontone - Ceprano - 
Montecassino - per ricollegarsi a Capua, un percorso 
più lungo ma meno pericoloso.
La presenza sul territorio italiano di questa immensa 
moltitudine di gente di nazionalità, lingua, costumi e 
tradizioni differenti, influenzò non poco la nostra ci-
viltà venuta a comunicare e a confrontarsi di continuo 
con altre realtà molto diverse tra loro e da essa. 
Negli anni 70 del secolo scorso, sull’onda della risco-
perta del Cammino di Santiago, anche in Italia si è cer-
cato di creare un percorso che facesse il paio a quello 
spagnolo. Si è così recuperata la Via Francigena che 
era scomparsa sia dalle abitudini degli italiani, sia este-
riormente a causa delle colate di asfalto profuse lungo 
l’antico tracciato. Un pò tutte le Regioni, dal Piemonte 
alla Puglia, si sono  attivate in maniera intensiva, svi-
luppando dei progetti molto interessanti e dando vita a 
diverse iniziative che hanno portato alla realizzazione 
di una notevole e vasta rete di strade della Francigena, 
tanto che    attualmente l’Italia presenta un percorso di 
2.074 km suddiviso in 88 tappe. 
È stato istituito un organismo a livello europeo, l’AE-
VF (Associazione Europea delle Vie Francigene ), 
che opera con l’attività di  coordinamento e sviluppo 
dell’Itinerario Culturale del Consiglio d’Europa. Sem-
pre a modello del Cammino di Santiago, è stato creato 
un passaporto del pellegrino denominato “Credenzia-
le” che consente al viandante di avere accesso con age-
volazioni alle strutture di accoglienza poste lungo il 
percorso. Il pellegrino dovrà farsi apporre un timbro 
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da uffici postali, chiese, strutture di ristoro e ricettive 
a testimonianza del tragitto effettuato negli ultimi 100 
km se percorsi a piedi e 200 km in bicicletta. 
Presentando la Credenziale con i vari timbri potrà ot-
tenere il “Testimonium”, cioè la certificazione dell’av-
venuto pellegrinaggio. Sono stati legalizzati i vari 
percorsi da considerare come via Francigena al fine di 
impedire abusi e confusione, nonché speculazioni. Il 
Lazio è attraversato dal  percorso classico primitivo, 
quello che entrando dalla Toscana,  transita  per  Ac-
quapendente, prosegue per Viterbo, Sutri, Monterosi, 
La Storta, Roma,  Parco Appia Antica, Velletri, Ser-
moneta, Fossanova, Terracina, Fondi, Formia, Sessa 
Aurunca, dove termina il tratto laziale ed inizia quello 
campano.  
La Regione ha provveduto ad istituire ufficialmente 
altri due direttrici: una è la Francigena del Sud che da 
Roma non passa per l’Appia, ma che ripercorre l’anti-
co itinerario della via Latina utilizzando la Prenestina 
e la Casilina, l’altra è la Via di San Benedetto che da 
Norcia in Umbria, passando per Subiaco, Trevi, Trisul-
ti, Casamari,  giunge a Montecassino ,ripercorrendo un 
itinerario che avrebbe effettuato San Benedetto quando 
si recò a fondare la famosa abbazia. 
Il progetto di queste due varianti non è ancora arri-
vato a compimento, essendosi scontrato con diverse 
difficoltà sia di carattere ambientale che logistico, per 
esempio la notevole antropizzazione del territorio con 
la conseguente carenza di strade alternative a quelle 
asfaltate e di traffico intenso. Inoltre  nel progetto  vi 
si sono “tuffati”, subodorando un “business”, svariati 
operatori turistici ed economici che stanno cercando di 
indirizzarne  le scelte verso obiettivi più vicini   ai  loro 
interessi. In questi ultimi decenni, i viaggi a piedi sono 
tornati di moda; il camminare è diventato un rito col-
lettivo, fatto di incontri, di ricerca di nuove sensazioni, 
di nuove esperienze, di spiritualità. 
La frequentazione di tali cammini  pertanto è aumen-
tata in maniera esponenziale, dando luogo alla nascita 
di un fenomeno sociale non indifferente che ha assunto 
una valenza di portata nazionale. Il CAI già dal lontano 

1993 affrontava il problema dei cammini: in occasio-
ne  della pubblicazione del  volume Sulle antiche vie, 
trattazione organica dei percorsi transappenninici tra 
Emilia Romagna e Toscana,  l’allora presidente gene-
rale Roberto De Martin scriveva nella prefazione “… 
il Club Alpino si sente impegnato a non lasciare che 
questo sforzo rappresenti il frutto di un interesse pe-
riodico, ma asseconderà le iniziative dei propri soci 
, delle proprie sezioni, dei propri organi territoriali 
e tecnici che anche in futuro non perderanno di vista 
questi importanti obbiettivi”.
L’azione del CAI in un primo momento si è concen-
trata ovviamente nelle aree in  quota, luogo naturale 
dei propri interessi; successivamente però ha prestato 
ulteriore attenzione verso le zone a quote più basse e  
più agevoli, dove  proprio in questi ultimi anni si è 
sviluppata una intesa attività escursionistica. 
In questa ottica pertanto il CAI si è inserito sempre più 
in maniera estesa ed attenta, partecipando in concerto 
con altre associazioni specializzate nel campo, fornen-
do la propria esperienza e la propria professionalità.
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Il Cai Sora e i reperti rinvenuti sul Castello di San Casto nel 1928 in 
un inedito documento conservato nell’Archivio storico del Comune 

di Sora

Durante la campagna di scavi effettuata sul castello di S. Casto  negli anni del ventennio fascista, alla 
nostra sezione fu assegnato l’incarico di conservare i reperti che mano a mano venivano  rinvenuti. 
Alla fine delle ricerche, l’intero materiale fu riconsegnato al comune di Sora nel cui archivio è stata 
ritrovata la documentazione  relativa, costituita dall’elenco dei beni e dalla lettera di ringraziamento 
da parte dell’ente. 
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Appena entrati in possesso della nuova sede sociale in 
via Valfrancesca, nel maggio 2014, di fronte alla scel-
ta su quale settore della struttura assegnare al Cai, il 
presidente Lucio Meglio optò per il lato comprendente 
l’ex palestra scolastica, sognando un giorno di poter-
lo convertire in palestra d’arrampicata. Tale progetto 
trovò una prima forma di realizzazione nell’ottobre 
dello stesso anno con una lettera del presidente indi-
rizzata al sindaco del tempo, Ernesto Tersigni, con la 
quale si chiedeva l’autorizzazione a poter avviare le 
pratiche per la realizzazione di una struttura boulder 
nei sopracitati locali. Purtroppo problemi, soprattutto 
di natura economica, non diedero seguito al proposito. 
Nella primavera del 2018, a seguito di un colloquio 
intercorso tra il presidente e l’allora Vice presidente 
generale del Cai Lorella Franceschini, improvvisa-
mente si apre una possibilità inattesa: la sede centrale 
ha un fondo destinato ai Gruppi regionali per la realiz-
zazione di pareti indoor per le Sezioni che ne facciano 
richiesta. Subito si prepara un dettagliato progetto da 
spedire al Gruppo regionale per accedere al finanzia-
mento. Dopo una serie di lungaggini burocratiche il 
sogno e diventato realtà: nel mese di settembre la sede 
centrale approva il progetto concedendo al Cai Sora 
un contributo di 7.000 euro; ma la cifra, non coprendo 

EVENTI

La palestra area boulder del CAI Sora è realtà!

appieno le spese della struttura, costringe il presidente 
a riaprire una trattativa con la sede centrale che, nel 
mese di novembre, rimodulerà la cifra concessa in 
8.000 euro. A questa somma la Sezione aggiungerà a 
proprie spese l’acquisto dei materassi e degli appigli, 
mentre il Gruppo Alpinismo “Quelli dell’Appennino”, 
volendo fattivamente contribuire al progetto, decide di 
aprire una raccolta fondi per l’acquisto del terzo mo-
dulo inclinato che andrà a completare la palestra boul-
der. Su proposta del presidente si decide di intitolare la 
struttura a Tito Tronconi, secondo presidente del Cai 
Sora e benemerito della città. Venerdì 12 aprile 2019 
l’area boulder viene ufficialmente inaugurata, presen-
tandosi come una struttura notevole sia dal punto di 
vista sociale che da quello sportivo, realizzata grazie 

all’incontro e alla collaborazione di varie realtà che 
hanno lavorato insieme con grande impegno al fine di 
trasformare una bell’idea in un progetto concreto ri-
volto in special modo alle nuove generazioni. La strut-
tura è suddivisa in tre moduli di diversa inclinazione 
di metri 4.5 d’altezza e 7.25 di larghezza. I primi due 
moduli risultano di proprietà del Gruppo regionale Cai 
Lazio, affidati in gestione al Cai Sora, mentre il terzo, 
materassi e appigli sono di proprietà del Cai Sora. In 
occasione della cerimonia di inaugurazione i ragazzi 
del QDA hanno provveduto a tinteggiare e rendere fru-
ibili i servizi della sede sociale. Numerosissime le per-
sone che hanno preso parte all’evento di apertura che 
si è svolto con la partecipazione del sindaco di Sora, 
Roberto De Donatis e del presidente del GR Cai Lazio 
Amedeo Parente. 
Oggi, a circa un anno dall’apertura, è decisamente ot-
timo il bilancio per la Palestra: molti i frequentanti e 
tanto entusiasmo intorno a una struttura dedicata ad 
uno sport completo e funzionale. Siamo orgogliosi di 
aver creato un importante luogo di integrazione ed ag-
gregazione sportiva soprattutto per i più giovani, che 
vuole dare una risposta operativa in termini di servizi 
per il nostro territorio.
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45 anni fa la prima ascesa invernale sulla Nord/Est del Pizzo Deta
di Lucio Meglio

Anche le montagne hanno una storia e un destino loro 
propri e con esse le vie famose, le pareti, i camini, le 
creste e gli spigoli. Se per tante montagne importanti 
la loro storia alpinistica risulta essere ben chiara, non 
si può dire lo stesso per le cime considerate “minori” o 
comunque lontane dai più blasonati circuiti alpinistici 
europei. A pochi chilometri da Sora la catena dei Monti 
Ernici ospita sulle sue sommità un gioiello montuo-
so dal volto multiforme: forma morbida con pendio 
costante e uniforme sul versante verolano; piramide 
aguzza e rocciosa sul versante abruzzese: è il Pizzo 
Deta (2.041 mt.) il dito nel cielo come viene chiama-
to a causa della sua forma appuntita. Poche montagne 
del nostro comprensorio hanno affascinato generazioni 
di alpinisti come la parete Nord/Est di questo monte, 

per l’immaginario alpinistico potente riflesso dell’idea 
stessa di aspro ed elusivo confronto con la nuda roccia 
che travalica il semplice territorio fisico. La parete che 
chiamiamo Nord/Est è il grande blocco calcareo che 
si sviluppa a sinistra dell’anfiteatro del Peschiomacel-
lo. È uno scenario dolomitico che fluttua lungo affilate 
creste, in spazi nascosti e imprevedibili che si perdono 
tra la roccia e il cielo. Non è difficile capire perché que-
sto ambiente è stato humus ideale per la creazione di 
una mitologia alpinistica, come quella che ha segnato 
la storia del Cai Sora, nell’epopea di una generazione 
che dalle sponde del Liri è partita alla conquista delle 
principali cime europee. La storia di questa impressio-
nante parete inizia nel 1927, lo stesso anno della nasci-

fotografie di Francesco Raffaele www.francescoraffaele.com

ta del Cai Sora, quando due alpinisti romani, Riccardo 
Orestano e Leonardo Rossi, tracciarono una prima via 
di roccia allora classificata di 3° grado. Se la loro salita 
è stata la vera e propria conquista della parete Nord, di 
cui non c’è traccia nella Rivista Mensile del Cai e nelle 
pubblicazioni della Sezione di Roma, trascorsero ben 
quarantasette anni di silenzio prima del suo tentativo 
di ascesa in invernale avvenuto nel gennaio del 1974 
ad opera dei sorani Luigi Tollis e Renato Ferri. Sono 
trascorsi quarantacinque anni da allora e il tempo non 
riesce ad offuscare il ricordo e il fascino di questa im-
presa che qui rivive nel racconto dei suoi protagonisti 
rinvenuto nell’Archivio storico sezionale. 
«Iniziammo la marcia di avvicinamento partendo da 
Roccavivi alle ore 7.10. La temperatura è piuttosto 
rigida. Il cielo ci appare di un sereno limpido, l’alta 
pressione che persiste da oltre una settimana, non ci 
lascia pensare minimamente al timore di una tormen-
ta. La risalita del Vallone di Peschiomacello già ci fa 
sentire le prime fatiche che diventano sempre maggiori 
man mano che il canalone si fa più ripido. Lascian-
doci indietro il bosco risaliamo direttamente il ripido 
pendio innevato che porta all’attacco della parete. 
Questo tratto è pericoloso per l’incombente minaccia 
delle slavine. Poco sotto iniziano le prime difficoltà. 
Le fessure sono fasciate da un sottile e infido strato di 
vetrato che rende precario l’arrampicare. Impossibi-
le calzare i ramponi, siamo costretti a gradinare con 
le piccozze e nelle soste il vento gelido si fa sentire 
maggiormente. Superato questo breve tratto ci trovia-
mo inaspettatamente alle prese con una neve in cui si 
affonda fino all’inguine. Nonostante il pensiero di ciò 
che stiamo affrontando, godiamo della vista di uno 
scenario fiabesco, dolomitico, donatoci da maestosi 
e imponenti anfiteatri. Siamo in prossimità della se-
conda fascia rocciosa e anziché attraversare il piccolo 
ghiacciaio decidiamo di superare il salto attaccando 
sulla sinistra un ripidissimo pendio che scende dalla 
vetta. Aggirato sulla destra uno sperone roccioso, ci 
troviamo di fronte ad uno strapiombo che ci sbarra 
decisamente la strada essendo ricoperto di vetrato. 
Siamo costretti a ritornare sui nostri passi e superare 
questo secondo anfiteatro 50 metri più in basso. Siamo 
ora sulla selletta terminale che unisce Pizzo Deta al 
M. Passeggio ed anche qui incontriamo una certa dif-
ficoltà per superare un enorme tetto di neve strapiom-
bante e malsicuro. Usciamo dalla via alle ore 11.45 
circa; oramai non ci resta che goderci uno splendido 
sole che verso sera chiuderà con meravigliosi spetta-
coli una giornata ricca di emozioni». 
Fu questa prima ascesa la spinta decisa a tentarne altre, 
come avvenne il 2 marzo 1975 quando Edoardo Fal-
cioni aprì una via a sinistra della conca del canale di 
Peschiomacello a quota 1800 mt.   
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A distanza di un ventennio la parete Nord/Est del Piz-
zo Deta fece sorgere un rigoglioso alpinismo autocto-
no proveniente dal Cai di Sora che, per mezzo di una 
generazione di nuovi rocciatori, negli anni Novanta 
scrisse una nuova storia per questo affascinante quanto 
temibile luogo montano. Cinque furono le vie aperte 
nell’arco di tempo che va dal 1993 al 1997. 
1. Via della Cresta est, 1993, apritori: Fabio Lattavo, 
Domenico Castellucci e Antonio Reale (PD+; M.450);
2. Via Riccardo e Leo, 6 marzo 1994, apritori: Ciro To-
massi, Domenico Castellucci e Nicola Petricca (AD, 
mt. 100);
3. Via dei Sorani, 19 marzo 1995, apritori: Ciro Tomas-
si, Osvaldo Tatangelo, Nicola Petricca (AD+, mt. 150);
4. Via del Settantesimo, 16 marzo 1997, apritori: Ciro 
Tomassi (AD+, mt. 170);
5. Via Status Simbol, 1994, apritori: Fabio Lattavo, 
Domenico Castellucci (AD+, 250 mt.).
A queste si aggiungono la Via del Canale divisorio e 
la via del Camino a Z con entrambi gli apritori ignoti. 
Gli anni trascorrono e l’alpinismo, estivo e invernale, 
di questi luoghi ha raggiunto per certe manifestazioni 
dell’arrampicamento moderno l’alpinismo alpino. Con 

l’inizio del ventunesimo secolo la parete Nord/Est del 
Pizzo Deta non è più soltanto una grandiosa scenogra-
fia dolomitica, severa e incontaminata nello splendore 
delle nevi e delle minacciose pareti di ghiaccio inver-
nali, ma diviene un affascinante teatro di nuove con-
quiste e una formidabile palestra d’allenamento pro-
pedeutica all’alpinismo dolomitico. Il 9 marzo 2003 è 
ancora Ciro Tomassi ad inaugurare una nuova via di 
ghiaccio, a destra dell’anfiteatro di Peschiomacello, la 
via “Destinazione Julia” (AD+, 250 mt.), ma il salto 
in avanti nel superamento di nuovi gradi di difficoltà 
avviene nel gennaio 2010 per opera di Daniele Nar-

di, l’alpinista scomparso lo scorso febbraio sul Nanga 
Parbat, che battezza con Alessandro Di Lenola la via 
“Il Battesimo di Ale” (TD, 55/75°) e la “Spazzacamin” 
con Fabio Luffarelli (TD+). Entrambe queste vie inclu-
dono sottili goulotte, tratti di misto con assicurazioni 
aleatorie e passaggi di dry tooling. Sempre nello stesso 
anno due alpinisti romani Cristiano Iurisci e Paolo Ge-
rosa aprono la via “Supercanadeta”. Nel marzo 2013 
continua l’attività di Nardi che si sposta sulla parete 
Nord del Pizzo Deta dove apre tre vie in pochi giorni 
di cui la più impegnativa è la “Peter Pan” tracciata con 
Luigi Bedoni. L’ultimo tiro di corda, molto delicato da 
salire, inizia con un salto di tre metri completamente 
strapiombante da superare issandosi con le piccozze 
sulla roccia. Sempre in questo anno viene aperta as-
sieme a Bedoni, Luigi Orlandi e a Paolo Gerosa la via 
battezzata “Misto moderno”, centosessanta metri di 
roccia con difficoltà molto elevate (foto in basso). 
Pagine e pagine di cronistoria sono state scritte su varie 
pareti dell’Appennino centrale, per tutte il Gran Sasso, 
ma nulla o quasi sui luoghi più nascosti ai margini del-
le grandi catene montuose, come nel caso della Nord/
Est del Pizzo Deta. Certo queste cronologie sono il più 
delle volte delle aride registrazioni poiché ignorano i 
travagli del pensiero, le ansie, le paure e le delusioni 
per le sconfitte, ma la Sezione del Cai Sora ha dato 
testimonianza di storia, poiché è alla storia dei nostri 
alpinisti che appartengono le ansie, i dolori e le gioie 
di ogni attività umana. Il “Cervino della Valle Roveto” 

è custode da quasi mezzo secolo di queste storie e con 
piacere abbiamo voluto raccontarle affinché anche la 
futura generazione di alpinisti sorani sappiano cono-
scere, amare e difendere l’integrità di questo luogo. 
Del resto l’alpinismo, come amava dire Guido Rey, 
non è pazzia, ma una cosa umana, naturale, come natu-
rale è il camminare, guardare, il pensare; umano come 
tutte le passioni, con le sue debolezze, i suoi slanci, 
le sue gioie e i suoi disinganni e come tutte le nobili 
passioni, esalta e matura l’animo umano.

Fotografie di Paolo Gerosa
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Huayna Potosí situata a 6.088 metri è una delle mon-
tagne icona dell’altopiano Boliviano, è stata per più di 
ventitré anni lo scenario giornaliero per Lidia Huayl-
las e altre dieci donne Aymara, popolazione indigena 
che vive nella zona andina compresa fra le sponde del 
lago Titikaka. Il loro lavoro era trasportare gli effet-
ti personali della spedizione, raggiungendo Campo 
Alto (il campo situato a 5.100 metri in cui gli scalatori 
trascorrono la notte prima di salire in vetta) dove poi 
preparavano la cena e attendevano la mattina il ritorno 
degli alpinisti.
Nel 2015 spinte dal desiderio di provare l’emozione 
di raggiungere la vetta, si sono avventurate senza ab-
bandonare le gonne dai colori sgargianti (pollera) e il 
panno (a guayo) che usano al posto dello zaino, alla 
conquista di quei 1.000 metri che mancavano ad arri-
vare alla cima Huayna Potosi.

Oltre i 6.000 metri a battito di gonne e piccozze
di Chiara Pellizzer

Questo gruppo di donne tra i 30-55 anni chiamate 
cholitas (l’origine del termine in gergo meticcio) sono 
mamme, nonne, casalinghe, cuoche che con straordi-
naria forza d’animo lanciano un messaggio sociale di 
“conquista”, dando alla scalata un valore che si allon-
tana dalle sfide ai gradi più alti e spezzando quello che 
in precedenza era proibito dal loro doppio status di in-
digene e donne. 
Negli ultimi cinque anni hanno raggiunto le vette più 
alte della Bolivia (Illimani, Parinacota, Prapami, Saja-
ma) a suon di piccozza e ramponi con poche risorse. 
Equipaggiamento e guide  possono avere costi influen-
ti, spesso un limite per i boliviani che vivono in uno dei 
paesi più poveri del Sud America. Le “cholitas escala-
doras” si accontentano di attrezzi per lo più noleggiati. 
Il loro esempio di collettività, ha ispirato moltissimi 
boliviani ad avvicinarsi all’alpinismo che veniva riser-
vato prima ai turisti esperti. 
Il 14 Gennaio 2019 cinque di loro, insieme a due gui-
de argentine, hanno intrapreso una spedizione in Cile 
per salire sull’Aconcagua (6.962 mt.), la montagna più 
alta dell’America Latina. Due di loro  hanno raggiunto 
l’obiettivo, diventando le prime donne indigene a fare 
il vertice dell’alpinismo boliviano. 
Per le loro prossime sfide sono alla ricerca di nuovi 
sponsor. La montagna le ha aiutate a cambiare la perce-
zione di se stesse, dando loro la forza per raggiungere 
le imprese e iniziare questa rivoluzione al femminile. 
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Una nuova generazione di alpinisti porta la bandiera del CAI Sora 
sul Monte Disgrazia, sul Monte Cervino e sull’Himalaya

relazioni di Piero Capoccia, Danilo Ferri, Luca D’Intino

L’articolo 3 del nostro Statuto recita come primo sco-
po del sodalizio quello di “promuovere l’istruzione 
tecnica dell’alpinismo in ogni sua manifestazione”. 
L’amore per la verticalità, per il vuoto, per le cen-
ge, i ghiacciai, le creste e le pareti di roccia dove lo 
sguardo si perde nel cielo, ha contraddistinto fin da 
subito la vita della nostra Sezione creando nel corso 
degli anni uno dei primi gruppi d’alpinisti del centro 
d’Italia ed una Scuola d’Alpinismo Cai operativa dal 
lontano 1992. Oggi, a distanza di anni, possiamo con 
orgoglio affermare che una nuova generazione di gio-
vani alpinisti si è ricostituita all’interno della nostra 
Sezione mantenendo uno stretto legame con la storia. 
Molti degli alpinisti che hanno fatto grande il sodalizio 
non praticano più, ma la loro eredità continua a vivere 
nell’attività dei nostri soci che la praticano con orgo-
glio e deferenza. Del resto esiste un filo sottile, ma re-
sistente, che lega l’alpinismo del Cai Sora alle Alpi. È 
un lungo cordone ombelicale fatto di sacrifici, migliaia 

di chilometri percorsi in autostrada, weekend strappati 
alle famiglie ed agli affetti, lunghe attese e sveglie in 
orari impossibili. Se nel corso degli ultimi anni questo 
legame si era affievolito, dal 2017 il gagliardetto del 
Cai Sora è tornato a sventolare su alcune delle princi-
pali montagne d’Italia e del mondo. Riviviamo questo 
2019 nel racconto dei suoi protagonisti.

Monte Disgrazia (Alpi retiche) cresta di Pioda via 
normale PD (Piero Capoccia – Emanuele Petrozzi) 
Anche in questo 2019 Emanuele Petrozzi e Piero Ca-
poccia (assieme all’amico Angelo Capoccia della Se-
zione Cai di Esperia) hanno rinnovato l’appuntamento 
con l’alpinismo alpino ascendendo una cima inedi-
ta per il sodalizio sorano: il Monte Disgrazia (3.678 
mt.) nobile e imponente montagna a cavaliere tra la 
Valmalenco e Val Masino (Alpi Retiche). La prima 
ascensione della via risale al 24 Agosto del 1862 ad 
opera di una cordata inglese. Il nome del Monte deriva 

Monte Disgrazia  (Emanuele Petrozzi e Piero Capoccia)
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dal dialetto “desgiascià” e nulla ha a che fare con “le 
disgrazie”, ma significa “sghiacciare”. Lontana dai cir-
cuiti alpinistici di massa è una vetta che presenta salite 
di notevole interesse e di varia difficoltà. 
Partenza il 25 luglio dalla Piana di Preda Rossa (1950 

mt.) per raggiungere il Rifugio Ponti (2.559 mt.) del 
Cai Milano, da poco gestito da una giovane ed ospitale 
coppia che si ringrazia. All’alba del 26 luglio partenza 
alle ore 04.30 verso la Cresta Morenica con arrivo pri-
ma alla base del ghiacciaio (2.995 mt.) e poi alla Sella 

di Pioda risalendo il lato sinistro del Ghiacciaio. Poco 
prima della Sella, raggiunto un primo ripido canalino, 
risalendolo per un tratto di roccia friabile si raggiunge
 l’affilato filo di cresta, da dove, superando e aggirando 
degli ammassi rocciosi, si attraversano prima piccoli 
tratti di nevai ed in seguito placche più ripide, il tutto in 
continua esposizione. Alle 10.15 la cima è raggiunta. 
La discesa è avvenuta per la via di salita.

Monte Cervino  (Danilo Ferri – Marco D’Amico)
Scalata effettuata in totale autonomia, superando note-
voli difficoltà sia tecniche che fisiche. 9 agosto: parten-
za alle ore 5.00 e subito incontro con le famose “corde 
della sveglia” che con molta fatica permettono di rag-
giungere  la parte sommitale della cresta du Coq. Da 

qui si traversa tutto a destra per cenge oblique denomi-
nate “Mauvais Pas”, si scende per un breve tratto, per 
poi risalire su ripide roccette e tratti esposti fino alla 
Grand Corde che permette di salire sopra il Pic tindall. 
Da qui inizia la cresta aerea verso la testa del leone pri-
ma di affrontare il noto tratto enjambèe che conduce al 
Col felicitè dove parte il canapone che con brevi tratti 
attrezzati porta alla “scala Jordan”. Dopo questo trat-
to, tramite la “corda Piovano”, si sale la fessura “Gite 
Wentworth”, con arrivo sulla vetta del Cervino”. Sulla 
Croce è stato lasciato un rinvio di Alfredo Villa che 
resterà per sempre in vetta attaccato alla croce Italiana 
e che sicuramente ha seguito dall’alto dei cieli la sca-
lata dei suoi amici. Danilo e Marco ringraziano tutti gli 
amici del QDA per l’incoraggiamento e il sostegno. Il 
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Cervino è stato preceduto da una salita sul gruppo del 
Monte Bianco sull’Aiguille Marbrèes cresta Nord-est 
(3.535 mt.) tra il Colle del Gigante ed il Col de Ro-
chefort. 

Traversata dell’Himalaya: 300 km  da Rolwaling a 
Phaphlu  (Luca D’Intino)
Abbiamo attraversato il Rolwaling, una delle valli più 
selvagge dell’Himalaya Nepalese, valicando il Thesi 
Lampcha Pass (5.800 mt) classificato fra i due passi 
più pericolosi e difficili della catena Himalayana Ne-
palese. Da lì siamo entrati nel più affollato khumbu per 
passare il Renjo Pass (5.346 mt) e andare nella valle 
di Gokio per salire il Gokio Ri (5.346 mt) splendido 
belvedere su quattro 8.000 (Everest - Lothse - Maka-
lu - Cho Oyu). Una volta ridiscesi abbiamo lasciato il 

khumbu evitando di tornare in aereo da Lukla (come 
fan quasi tutti), ma percorrendo per altri cinque gior-
ni di lunga marcia e dislivelli il meno turistico basso 
Khumbu (la terra degli Sherpa) fino ad arrivare a Pa-
phlu dove ci hanno ripreso le jeep. Abbiamo termina-
to la traversata con il meteo e condizioni sfavorevoli 
(due giorni di bufera di neve a quasi 6000mt), l’unico 
rammarico è che a causa della troppa neve fresca (ol-
tre un metro) e l’alto pericolo valanghe non abbiamo 
potuto salire i 450 metri che separavano il campo (Tesi 
Lampcha 5.800 mt) dalla Vetta del “Pacharme Peak” 
(6.250 mt). Sarebbe stata la ciliegina sulla torta di que-
sta grande avventura, ma la montagna ha deciso per 
noi. Da notizie confermate almeno fino al 25 ottobre 
tale Vetta non è stata scalata da nessuno in questa sta-
gione per le oggettive condizioni di pericolo descritte.
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Igloo Franchetti
di Bruno La Pietra

Nel 1985 avevo 26 anni. Nevicò molto quell’anno, 
fece molto freddo. Si accumularono, in pianura, oltre 
120 cm. di neve. Una cosa mai vista. Fu chiamata, in 
seguito, la nevicata del secolo. Qualche giorno prima 
della nevicata, una corrente siberiana fece scendere le 
temperature al di sotto dei -20 gradi in molte località 
italiane. 
In pianura. Con due amici, Fabrizio Gentilini e Mar-
co Viscogliosi, avevamo pensato bene di programma-
re un’arrampicata invernale sul Gran sasso. E certo, 
noi eravamo estremi, mica chiacchiere. Base logistica 
il rifugio Franchetti, 2433 mt. L’idea era di arrivare 
al rifugio e iniziare l’arrampicata il giorno seguente. 
E il maltempo previsto in quei giorni? Che ci frega, 
passiamo una settimana in rifugio, semplice!!!! Per il 
freddo eravamo attrezzati, molto bene. Fabrizio era il 
più esperto, Marco un ragazzo molto avveduto. Io ero 
un po’ selvatico, molti muscoli e poco garbo.
Partimmo da Sora in una mattina piena di sole. All’at-
tacco del sentiero la neve era altissima e si affonda-
va, lo sforzo per arrivare in quota fu immane, le due 
ore previste diventarono 6, di sacrificio incredibile. 
Arrivammo, seppure stremati, al rifugio Franchetti 
del quale si vedeva a malapena il tetto. Il freddo era 
glaciale, il cielo iniziò a coprirsi, diventò bianco ovat-
tato. La neve, ancora la neve, era in arrivo. “Prendi 
le chiavi, sto congelando” erano quasi le 17… “Tieni, 
io ho le mani ghiacciate, non riesco”. “Non si apre, 
non gira la chiave, è tutto ghiacciato”. Eravamo circa 
a -15°. Cioè quindici sottozero. “Prendi il fornelletto, 
presto, appoggialo alla porta di metallo, si sblocche-
rà”. Per un’ora, provammo a scongelare quella porta 
di robusto metallo. Poi passammo ai tubi del ponteggio 
abbandonato lì vicino e che erano semi sepolti dalla 
neve, usandoli come leve cercavamo disperatamen-
te di aprire da qualche parte. La porta non si apriva, 
non si spaccava, le finestre erano sbarrate con lastre 
di metallo. “Saliamo sul tetto, proviamo a sfondare 
da qualche parte, ci moriamo qui fuori, sta facendo 
buio.” “Ci moriamo qui fuori…”. Era buio ormai e non 
riuscivamo a entrare, congelati dal freddo e dal terrore 
che ci assediava insieme alla nebbia. Col buio il freddo 
aumentava, eravamo a -20°. “Fermiamoci, cerchiamo 
di fare un igloo qui fuori, presto, ci moriamo qui fuori, 
presto”. In meno di mezz’ora, sfruttando un angolo del 
rifugio vicino la porta preparammo un rifugio di neve 
in cui si stava a malapena in piedi. Appena ci ferma-
vamo però, iniziavamo a congelare, eravamo arrivati a 
-25°. Passammo la nottata a battere i denti e a marciare 
sul posto. Marciare sempre, sempre simulare di cam-
minare. Non appena avevamo delle necessità fisiolo-

giche lo schifo si sommava alle difficoltà logistiche. 
Togliersi i guanti significava non riuscire a rimetterli 
perché si accartocciavano come plastica davanti al fuo-
co. Arrivammo al mattino e con il primo chiarore ri-
prendemmo un pò di speranza. Rompemmo il muro di 
neve e cercammo freneticamente di riprendere il sen-
tiero per la discesa, per fuggire via… Ma la luce non 
aveva una sorgente, quella luce non generava ombre. 
Eravamo immersi in un bianco accecante. Il suolo sul 
quale camminavamo non lo vedevamo, lo sentivamo 
sotto le suole degli scarponi. Non avevo mai provato 
una sensazione simile. Immersi in un candore onirico, 
circondati da una bambagia mortale, nella tela di un 
ragno albino. Per ridiscendere a valle bisognava im-
boccare un sentiero che procedeva tra due strapiombi. 
E noi quell’imbocco non riuscivamo a trovarlo. Non 
vedevamo nulla, nulla. Dopo 6 ore di tentativi, Marco 
si tolse lo zaino sfinito. “Lasciatemi qui, non ce la fac-
cio più. Basta, vi giuro, non sento più le gambe”. Non 
era un uomo piagnucoloso, non lo è neanche adesso, 
credo. Gli detti uno scossone, lo sollevai di peso. Era la 
metà di me. Si spaventò moltissimo. Mi guardava con 
terrore. Si alzò incredulo, lo sguardo torvo: “lo facevo 
per voi” disse.
Riprendemmo a cercare e proprio dopo alcuni minuti lo 
stesso Marco urlò:“Ho visto il sentiero, l’ho visto”. Io 
e Fabrizio ci guardammo, pensammo che fosse impaz-
zito. Un piccolo raggio di luce però era davvero com-
parso, come nel film Miracolo a Milano, come quegli 
spot che si usano a teatro per concentrare l’attenzione 
sull’attore. Ci pregò di credergli, ci supplicava, disse 
che non era impazzito. Ci fidammo e ci avviammo gui-
dati da lui. Il vento però era diventato insopportabile ci 
impediva di proseguire in piedi, un vento violentissi-
mo. Sapemmo dopo, dalle guide alpine, che soffiò quei 
giorni a circa 140 km/h, se non oltre. Io pesavo circa 
90 chili, ero sdraiato a terra, con la piccozza arpionata 
nel ghiaccio, eppure il vento mi spostava. Ero l’ultimo 
della fila e stavo precipitando in uno dei burroni che 
erano ai lati di quel sentiero. Marco e Fabrizio, al ripa-
ro da una roccia mi gettarono una corda che mi assicu-
rai alla vita. Mi trascinarono al riparo dopo mezz’ora 
di sforzi. Era di nuovo pomeriggio inoltrato, si alzò la 
luna. Riuscimmo a scendere a valle, dopo due ore di 
marcia. Non parlammo, non dicemmo niente, non ci 
gettammo a terra, salimmo in auto. Dopo due giorni ci 
incontrammo a casa di Marco, ci guardavamo in modo 
strano. “Sapete qual è”, disse Fabrizio, “la cosa che 
più mi ha sconvolto di questa esperienza? Non penso 
altro che a tornare li su”. Era quello che pensavamo 
tutti e tre. Con angoscia e stupore.



Eccoci al consueto appuntamento sulla conoscenza e 
relative informazioni dei parchi naturali presenti lun-
go il nostro bel paese. Anche quest’anno ci affidiamo 
ai racconti del presidente Lucio Meglio che come 
tradizione nei mesi estivi si è recato alla scoperta di 
angoli nascosti e poco frequentati del nostro Appenni-
no. Quest’anno è toccato al Monte Cucco, in Umbria, 
asceso ad agosto con Emanuele Petrozzi assieme al 
Monte Subasio. 
Il Parco regionale del Monte Cucco, istituito nel 1995, 
comprende il territorio della Regione Umbria posto al 
confine nord-est, delimitato dal crinale dei monti Ap-
pennini su cui svetta il Cucco (metri 1.566), dal per-
corso storico della Via Flaminia, dai fiumi Sentino e 
Chiascio. La popolazione residente nel Parco non rag-
giunge i 7.000 abitanti. Nella zona montana l’attività 
dell’uomo è indirizzata esclusivamente alla conduzio-
ne dei boschi e alla gestione dei pascoli. Il fondo valle 

Il Parco regionale del Monte Cucco (Umbria)
di Domenico Spassiani

è gestito in gran parte a seminativo, ma non con colture 
intensive. Sono presenti nel territorio dei Comuni nu-
merose attività artigianali e manifatturiere di piccole 
dimensioni nonché imprese ricettive e di ristorazione 
che, insieme all’elevato livello dei servizi, assicurano 
una gradevole fruizione del Parco. Le città più impor-
tanti, per grandezza e patrimonio culturale, che fanno 
da sfondo al territorio del Cucco, sono: Gubbio a nord 
e Gualdo Tadino a sud. Ricco di acque sotterranee e di 
fonti minerali, di corsi d’acqua incontaminati, di gran-
di faggete intatte, di grotte carsiche non violabili dalla 
frequentazione di massa, queste ricchezze naturali lo 
rendono un luogo ideale per la pratica dello  sport  in 
montagna: il volo a vela, la speleologia, lo sci di fondo, 
il trekking. 
Carta d’identità: Superficie a terra (ha):  10.480,00; 
Provincia:  Perugia; Comuni:  Costacciaro, Fossato di 
Vico, Scheggia e Pascelupo, Sigillo; Ente Gestore: Co-
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munità Montana Alta Umbria; Flora: il Parco del Cuc-
co è ricco di vegetazione, ricoperto di prati e di boschi, 
molti dei quali di pregiatissimo alto fusto. Sono pre-
senti esemplari di faggio, acero, leccio, castagno, tasso 
e carpino bianco; Fauna: tassi, istrici, faine, donnole, 
volpi, caprioli, scoiattoli e lupi. 
Il Parco è ricco di una interessante rete sentieristica tra 
cui il percorso ad anello che conduce sull’affascinante 
Monte Cucco, il ventre degli Appennini, la cui vetta è 
un balcone naturale sulle vallate sottostanti e sull’Ap-
pennino Umbro-Marchigiano. L’escursione è un misto 
tra creste panoramiche e sentieri anche esposti, ma 
molto affascinanti. Particolare attenzione lungo il per-
corso va riservata alle grotte presenti dove sono state 
scritte tante pagine scientifiche sulla geologia, l’idrolo-
gia sotterranea e il carsismo. 
La morfologia della dorsale appenninica, infatti, da 
queste parti fa sì che i rilievi calcarei siano percorsi 
da grotte e pozzi nei quali si creano veri bacini idro-

grafici sotterranei  che costituiscono un paradiso per 
gli speleologi. Ciò avviene in modo particolarmente 
spettacolare proprio nell’articolato complesso ipogeo 
che si cela sotto la grande piramide calcarea del Monte 
Cucco, con i suoi enormi saloni. 
Anche se la scritta 1499 su una parete fa capire che già 
oltre cinque secoli fa c’era chi si spingeva qui sotto, il 
primo a esplorarli seriamente fu a fine Ottocento l’in-
dustriale Giambattista Miliani, che dedicò l’ambiente 
più grande, la Sala Margherita, a una scienziata e fem-
minista tedesca che vi era scesa con lui, Margarethe 
Traube. Erano però ancora solo tre i chilometri di grot-
ta esplorati allorché nel 1957 un gruppo di speleologi 
di Perugia avviò l’esplorazione scientifica vera e pro-
pria, rivelando una delle grotte più vaste e profonde fra 
quelle conosciute. 
Dal 2009 un tratto di 800 metri è stato aperto al pub-
blico, dopo essere stato attrezzato con scalette e corri-
mano metallici. 
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13 Gennaio. Giornata di avvicinamento allo Sci Alpino. Cam-
po Felice. Org. Emanuele Petrozzi e Piero Capoccia. Parteci-
panti n.23.

17 Marzo. Escursione nella Valle dell’Inferno da Morino. 
Acc. Marco Velocci. Partecipanti n.22.

27 Gennaio. Gruppo Santissima. Escursione sull’Eremo di S. 
Angelo – Balsorano. Acc. Mauro Romano. Partecipanti n.20.

31 Marzo. Escursione sul Monte Serra Alta. Acc. Patrick Cri-
stini. Partecipanti n.45.

10 Febbraio. Escursione sul Monte Sprone Maraoni (Lepini). 
Acc. Patrick Cristini. Partecipanti n.10.

28 Aprile. Escursione sul Monte della Strega. Org. Simona 
Prosperi e Patrick Tatangelo. Partecipanti n. 40

3 Marzo. Sentiero dei Tre rifugi - Gran Sasso Org. Simona 
Prosperi. Partecipanti n.14.

19 Maggio. Inaugurazione tratto Sentiero Italia “Madonna 
della Figura – Rifugio Faito”. Acc. Patrick Cristini. Parteci-
panti n.16.
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22 Maggio. Inaugurazione Archeotrekking di Monte San Ca-
sto. Org. Lucio Meglio. Partecipanti n.46.

14 Luglio. Escursione sul Monte Macellaro. Acc. Patrick Ta-
tangelo. Partecipanti n.17.

10 Giugno. Gruppo Santissima. Escursione sulla Serra delle 
Gravare. Partecipanti n.19.

11 Agosto. Escursione sul Monte Miletto. Acc. Patrick Tatan-
gelo. Partecipanti n.12.

16 Giugno. Escursione sul Monte Greco. Acc. Giorgio Luca-
relli. Partecipanti n.5.

8 Settembre. Escursione sul Monte Siella. Acc. Domenico 
Castellucci. Partecipanti n.10.

30 Giugno. Escursione sul Monte Fontecchia. Acc. Domenico 
Castellucci. Partecipanti n.15. 
.

6 Ottobre. Escursione sul Monte Pizzalto. Acc. Domenico 
Castellucci. Partecipanti n.10.



26

ALBUM FOTOGRAFICO

Archeotrekking con i bambini del Centro Minori San Luca. Agosto 2019. Acc. Lucio Meglio.

20 Ottobre. Escursione sul Pizzo Deta. Acc. Giorgio Lucarelli. Partecipanti n.22.

27 Ottobre. Mountain Day. Escursione sulla Grotta delle Monache. Acc. Marco D’Amico, Gianluca Carbone, Giovanni Cian-
farani. Partecipanti n.48. 
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GRUPPO SENTIERI

Un altro anno di grande lavoro e impegno personale per i soci del Gruppo Sentieri del Cai Sora che in 
questo 2019 hanno realizzato il circuito cittadino dell’Archeotrekking di Monte San Casto, il ripristino 
del tratto sorano del Sentiero Italia e la manutenzione dei sentieri di nostra competenza. Si è concluso 
così unprogetto di sviluppo locale concreto, realista, unico nel suo genere, che ha costruito una mo-
derna quanto variegata rete sentieristica accessibile a tutti, in special modo ai turisti, che si suddivide 
in: 1. Sentiero delle Grotte (14 km lungo i Monti Ernici sorani alla scoperta di grotte carsiche, eremi e 
caselle agropastorali); 2. Trekking urbano (percorso cittadino lungo i vicoli del centro storico); 3. Sen-
tiero Italia (tratto 111 del più grande sentiero d’Europa che attraversa la nostra città) 4. Archeotrekking 
del Castello tre percorsi lungo la montagna più amata dei sorani che ne custodisce la memoria storica e 
archeologica. La Sezione ringrazia tutti i soci che hanno prestato volontariamente la loro manodopera. 
Un grazie speciale lo rivolgiamo a Marco Venditti con l’augurio di poterlo presto rivedere a lavoro sui 
suoi amati sentieri sorani. 

GRUPPO SENTIERI CAI SORA




